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Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per la Programmazione e la gestione delle risorse umane, finanziarie e strumentali

Direzione Generale per gli Affari Internazionali
Ufficio IV - Programmazione e gestione dei fondi strutturali europei e nazionali

 per lo sviluppo e la coesione sociale 

Prot.n. AOODGAI/11666
Roma, 31.07.2012

Agli Uffici Scolastici Regionali

per le Regioni dell’Obiettivo Convergenza Calabria, Campania, Puglia e Sicilia

LORO SEDI

Alle Istituzioni Scolastiche delle Regioni

dell’Obiettivo Convergenza 

Calabria, Campania, Puglia e Sicilia

LORO SEDI

e p.c.

Al Capo del Dipartimento per la

Programmazione e la Gestione delle

Risorse umane, finanziarie e strumentali

SEDE

Al Capo del Dipartimento per l’Istruzione

SEDE

Alle Autorità di Gestione dei POR FSE

Obiettivo Convergenza

LORO SEDI

All’ANSAS

Via M. Buonarroti, 10

50122 - FIRENZE

OGGETTO:
Programmazione dei Fondi Strutturali 2007/2013 - Avviso per la “Realizzazione di prototipi di azioni educative in aree di grave esclusione sociale e culturale, anche attraverso la valorizzazione delle reti esistenti” – finanziato con il FSE. Anni scolastici 2012/2013 e 2013/2014 – Attuazione dei Programmi Operativi FSE Regioni Ob. Convergenza – Piano Azione Coesione.
Premessa
La presente Circolare è emanata nel quadro della Programmazione dei Fondi Strutturali europei 2007/2013 e, in particolare, nell’ambito dell’attuazione del “Piano d’Azione Coesione per il miglioramento dei servizi pubblici collettivi al Sud” http://www.dps.tesoro.it/pac_2012.asp promosso dal Ministero della Coesione territoriale, dalla Commissione Europea, in stretta sinergia fra il MIUR, le Regioni dell’Obiettivo Convergenza e le Amministrazioni capofila a livello Nazionale: il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero del Lavoro ed il Ministero dell’Economia.

Grazie alla focalizzazione delle strategie decisa con il Piano d’Azione Coesione sarà possibile destinare parte delle risorse dei Programmi Operativi Regionali (POR) alla realizzazione di interventi rispondenti ai fabbisogni dei territori dell’Area Convergenza e perfettamente coerenti con il Programma Operativo Nazionale del MIUR per la programmazione 2007-2013. Infatti, in risposta ai fabbisogni del territorio che ancora permangono, il Piano di Azione Coesione offre al Settore Istruzione l’opportunità di rafforzare le azioni finalizzate al miglioramento delle competenze dei giovani, al contrasto alla dispersione scolastica e al sostegno alla transizione dalla scuola al lavoro, garantendo maggiore incisività all’azione della politica aggiuntiva sostenuta con i Fondi Strutturali. 

Inoltre, nel riproporre azioni consolidate in grado di insistere sui fattori di criticità (innalzamento delle competenze chiave, ecc.), il Piano di Azione Coesione promuove anche un deciso rafforzamento dei Programmi Operativi verso le priorità definite nei documenti comunitari relativi alla Programmazione 2014-2020, sperimentando interventi di carattere più innovativo e azioni anticipatorie e coerenti con “Europa 2020”.
Il Ministero dell’Interno ha ulteriormente rafforzato gli impegni assunti con il Piano Azione e Coesione attraverso un Protocollo di Intesa del 18/05/2012 con questo Ministero e con il Ministero per la Coesione Territoriale che esprime la volontà dei tre ministeri “di attivare iniziative congiunte e sinergiche per favorire la diffusione della cultura della legalità tra i giovani e contrastare la dispersione scolastica nelle regioni Obiettivo Convergenza”. 

Il protocollo d’intesa prevede la realizzazione di interventi congiunti e concertati per promuovere la legalità nell’ambito della priorità “Giovani” della Fase II del Piano di Azione Coesione.

In questa Fase II la riprogrammazione riguarda fondi gestiti dalle amministrazioni centrali dello Stato con l’obiettivo principale di favorire la crescita e l’inclusione sociale che rappresentano ambiti di intervento comuni del PON FSE “Competenze per lo sviluppo” a titolarità del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e del PON “Sicurezza per lo sviluppo” a titolarità del Ministero dell’Interno. 

Gli obiettivi e azioni previsti dal Piano di Azione Coesione, che si collocano entro i diversi Programmi Operativi Nazionale e Regionali, sono i seguenti:

	Intervento di supporto trasversale 
	Azioni
	Programmi
	Fondo

	PON FSE
	
	
	

	7. VALUTAZIONE E MIGLIORAMENTO CONTINUO DELLE SCUOLE
	(
	1. INIZIATIVE DI RACCORDO SCUOLA-LAVORO
	POR
	FSE

	2. 
	3. 
	4. PERIODI DI RESIDENZA E STUDIO IN SCUOLE ALL’ESTERO
	POR
	FSE

	5. 
	6. 
	7. CONTRASTO ALLA DISPERSIONE SCOLASTICA.
	POR
	FSE

	4.1 
	4.2 
	4.3 NUOVE TECNOLOGIE PER LA DIDATTICA
	POR
	FESR

	4.4 
	4.5 
	4.6 INTERVENTI PER GLI AMBIENTI SCOLASTICI
	POR
	FESR

	5 
	6 
	7 INNALZAMENTO DELLE COMPETENZE CHIAVE
	PON
	FSE

	8 
	9 
	10 ORIENTAMENTO
	PON
	FSE


Si tratta di un insieme di interventi differenziati e complementari rivolti a studenti, alle loro famiglie, al personale docente e, più in generale, al Sistema dell’Istruzione, finalizzati, nel complesso, a rendere la scuola più capace di curare la relazione educativa insieme all’apprendimento e di innovare le metodologie e l’azione didattica, fornendole gli strumenti per divenire un luogo aperto e aggregante, dove i saperi possono costruirsi in spazi collaborativi, flessibili e dinamici, anche attraverso percorsi pensati per assicurare, consolidare e valorizzare l’apprendimento in tutti i contesti, formali, informali e non formali. Gli istituti scolastici potranno, dunque, svolgere la funzione di raccordo fra i vari attori del territorio, divenendo un passaggio nodale per lo sviluppo di professionalità in linea con le esigenze del mercato del lavoro e utili allo sviluppo dell’economia sostenibile, a basso impatto ambientale, e alla promozione delle iniziative ad alto contenuto di “intelligenza urbana” e di tecnologia.
Va altresì considerato che nonostante i risultati positivi conseguiti nel settore istruzione anche grazie all’impiego dei Fondi Strutturali Europei e ai PON istruzione 
, permangono, tuttavia, ampi margini di miglioramento e i target sugli obiettivi di servizio fissati nel QSN per il 2013 restano ancora lontani. Si rende necessario, pertanto, rafforzare gli interventi diretti a prevenire il fallimento formativo e l’esclusione sociale precoce che ne è la principale conseguenza e a recuperare i giovani che abbandonano precocemente gli studi o vivono un difficile percorso scolastico, promuovendo, in continuità con gli investimenti già avviati con i Programmi Operativi Nazionali, un ulteriore avvicinamento agli Obiettivi di Servizio 2007/2013.

A tal fine, con la presente Circolare, si intende dare attuazione alla Azione 3 prevista nel Piano di Azione Coesione finalizzata alla prevenzione e al contrasto dell’abbandono scolastico e del fallimento formativo precoce. Gli interventi relativi a questa finalità sono intimamente correlati con quelli mirati al miglioramento dell’alfabetizzazione funzionale soprattutto nel corso degli anni della scuola dell’obbligo e intendono contribuire a perseguire tale obiettivo, anche in risposta alla sollecitazione a riguardo da parte della UE. Inoltre rivestono un ruolo prioritario ai fini del superamento del divario fra il sistema di istruzione e formazione delle Regioni dell’Obiettivo Convergenza e il resto del Paese. Essi, inoltre, rispondono a una più generale esigenza di attivizzazione delle risorse umane – in particolare i bambini e ragazzi in età scolare delle aree a forte concentrazione di esclusione sociale nel Mezzogiorno – in modo da contribuire alla ripresa dei fattori di crescita economica e a favorire la coesione sociale. Il traguardo prioritario del presente bando riguarda la diminuzione della dispersione scolastica e la promozione del successo formativo, documentabili attraverso portfolii anche costruiti in modo multimediale e bilanci di competenze costruite durante i percorsi puntualmente indicati. Si tratta perciò di un approccio fortemente improntato a metodologie partecipative e ad azioni pensate per coinvolgere in prima persona ciascun bambino/ragazzo e costruite insieme agli alunni interessati. Il bando è dunque centrato su azioni misurabili in termini di effettivi percorsi di recupero e prevenzione centrati sulle singole persone destinatarie delle azioni stesse. Da tale punto di vista l’ispirazione del bando richiama il Codice di condotta del partenariato attualmente parte della riflessione europea sulla piena attivazione dei destinatari di ogni politica pubblica dedicata in particolare ai soggetti deboli.

Gli interventi dell’Azione 3 del Piano Azione Coesione sono finanziati con le risorse del Fondo Sociale Europeo (FSE) nell’ambito dei Programmi Operativi (POR) delle Regioni in Obiettivo Convergenza. Essi sono gestiti dal MIUR in qualità di Organismo Intermedio (OI), secondo gli accordi intercorsi tra le Autorità di Gestione dei POR e l’O.I. MIUR  e vengono pertanto classificati secondo l’articolazione in Obiettivi/azioni del Programma Operativo Nazionale rispettandone le modalità di attuazione, gestione e controllo, anche al fine di semplificare le attività gestionali delle scuole beneficiarie.

Gli interventi di cui alla presente circolare sono stati arricchiti con le esperienze, le proposte, i suggerimenti e le osservazioni provenienti dal mondo della scuola, in occasione dell’incontro delle scuole dell’Obiettivo Convergenza con il Commissario J. Hahn e i Ministri dell’Istruzione, Università e Ricerca e della Coesione Territoriale organizzato a Napoli il 18 e 19 Gennaio 2012.
	Obiettivo specifico del PON
	Azione poste a bando

	F) Promuovere il successo scolastico, le pari opportunità e l’inclusione sociale
	F3 – Sviluppo di reti contro la dispersione scolastica e creazione di prototipi innovativi


Il riferimento alla corrispondenza tra le azioni presenti nel Programma Operativo Nazionale (PON) "Competenze per lo Sviluppo" e quelle dei Programmi Operativi Regionali (POR), esplicitato nelle singole note autorizzative, viene anche evidenziato nel codice di progetto.
Di seguito, si forniscono le istruzioni per la partecipazione, le modalità di attuazione e il periodo di realizzazione dell’azione F Obiettivo F3 Sviluppo di reti contro la dispersione scolastica e creazione di prototipi innovativi. Si precisa che sarà possibile finanziare i progetti nella misura delle corrispondenti disponibilità finanziarie definite dalle singole Regioni.
1. Obiettivi
L’azione 3 del Piano Azione Coesione intende offrire alle Istituzioni scolastiche ed educative delle Regioni dell’Obiettivo Convergenza uno strumento attraverso il quale concorrere al raggiungimento del terzo obiettivo strategico dell’Europa dell’Istruzione per il 2020 (Education and Training - ET2020): “Promuovere l'equità, la coesione sociale e la cittadinanza attiva”, costruendo prototipi di politiche innovative del tipo “educazione prioritaria” in zone di forte esclusione sociale.
L’azione è specificamente rivolta, infatti, a contrastare i fenomeni di fallimento formativo precoce in aree di esclusione sociale e culturale.
Tale finalità viene perseguita attraverso la promozione di una strategia di intervento ampia e diversificata, che, riflettendo la natura complessa e multifattoriale del fenomeno della dispersione scolastica, prevede un insieme di misure finalizzate a: 
· promuovere l'accesso all'istruzione di base, con specifico riguardo alle persone in crescita più fragili e/o con bisogni educativi speciali, provenienti da famiglie povere, da situazioni multi-problematiche, migranti nonché bambini e ragazzi appartenenti alle comunità Rom, Sinti e Caminanti
 per i quali sono anche previsti prototipi in aree specifiche sempre improntate a piena integrazione dei percorsi;

· favorire il successo scolastico e garantire la permanenza entro i percorsi di istruzione e formazione promuovendo strategie didattiche attive, accoglienti e rigorose insieme, finalizzate a migliorare le competenze irrinunciabili e a dare sostegno a quelle informali e non formali e a valorizzare le potenzialità di ciascun singolo alunno/studente;

· costruire azioni e esperienze di seconda opportunità per chi è fuoriuscito, precocemente, dal sistema di istruzione-formazione;

· favorire la fruibilità delle diverse opportunità formative presenti nel territorio sviluppando azioni di orientamento anche individualizzato;
· costruire esperienze di socializzazione al lavoro attivando reti territoriali e azioni mirate alla transizione al lavoro attraverso orientamento e formazione comprese azioni e/o prototipi di scuola-bottega;

· offrire sostegno alle famiglie e, in particolare, alle famiglie monogenitoriali nei compiti educativi per costruire buona alleanza tra nidi, scuole dell’infanzia e famiglie tese a favorire “il buon inizio”;

· sensibilizzare i genitori per accrescere le loro aspettative nei confronti della scuola e dei risultati scolastici dei propri figli, orientarli rispetto alle opportunità di una solida istruzione di base e superiore, nonché dell’acquisizione, anche grazie a molteplici esperienze educative, allo sviluppo delle abilità per la vita (life skills) e delle competenze professionalizzanti indispensabili per la partecipazione al mercato legale del lavoro;
· promuovere la convivenza civile, la partecipazione allo sviluppo locale, la coesione sociale, attraverso la permanenza nei processi educativi e formativi, l’educazione alla cittadinanza, la cultura della legalità e l'educazione ambientale.

Al fine di garantire l’efficace attuazione degli obiettivi strategici sopra richiamati, la progettazione e la realizzazione delle azioni messe in campo sarà effettuata secondo modalità operative volte a:
· costruire e rafforzare regie di micro-area e/o di quartiere e reti di scuole e tra scuole e altre agenzie educative, in un logica di sinergia e integrazione con i diversi attori presenti nei singoli territori, a loro volta coordinati;

· valorizzare esperienze educative e formative – che, in particolare, sono state provate con successo per il contrasto e la prevenzione del fallimento formativo precoce - mirate al reinserimento nel sistema scolastico dei giovani che hanno abbandonato gli studi e/o che sono a rischio di abbandono o al loro orientamento/ri-orientamento professionale;

· costruire e valorizzare patti educativi tra scuola e famiglie, coinvolgendo anche gli altri attori educativi del territorio al fine di mantenere i bambini e ragazzi entro un sistema di “sponda adulta competente”;
· promuovere azioni co-progettate e co-attuate e metodologie condivise nonché regolari e costanti momenti di riflessione sulle pratiche comuni tra docenti, educatori e promotori di sviluppo locale;

· creare, entro ciascuna micro-area, un sistema condiviso di auto-valutazione centrato sull’obiettivo prioritario del contrasto della dispersione scolastica e del fallimento formativo in modo da rafforzare un sistema locale di accountability riferito alle azioni e ai risultati documentabili;

· a tal fine raccogliere per ciascun ragazzo coinvolto una documentazione condivisa e in fieri utilizzando strumenti interattivi dal conclamato valore pedagogico quali il bilancio di competenze e/o il libretto personale di competenze alfabetiche e di cittadinanza e/o il portfolio individuale-testimone del percorso intrapreso, utilizzando e/o rielaborando anche modelli predisposti entro le linee-guida che seguiranno al presente bando;
· creare nuovi ambienti e opportunità di apprendimento per ragazzi e ragazze, giovani e adulti, utilizzando le infrastrutture scolastiche e della rete in modo fortemente coinvolgente e partecipativo;

· favorire la diffusione e disseminazione di ogni buona pratica, anche con produzioni multimediali a basso investimento (new media, radio autogestite, video, mostre, uso di public space ecc.) e con l’ausilio delle reti di informazione locale, oltre che con regolari seminari di confronto e occasioni di riflessione on line.

Si richiama dal Piano Azione Coesione la tabella sinottica dei risultati attesi, degli indicatori di risultato individuati per monitorare gli interventi posti in atto e la definizione delle specifiche azioni previste azioni:
Risultati attesi: Riduzione del fallimento formativo precoce e della dispersione scolastica a parità di contesto e attivazione di tutte le energie formative ed educative presenti nel territorio

· Creare reti di scuole e attori del territorio che agiscano in misura sinergica e integrata nel contrastare i fattori alla base del fallimento formativo 
· Accrescere il successo scolastico 
· Ridurre la dispersione scolastica 
· Offrire una seconda opportunità ai soggetti usciti precocemente dai percorsi di istruzione e formazione 
indicatori di risultato
· Tasso di abbandono al biennio delle scuole superiori

· Tasso di passaggio alla classe successiva

· quota di drop out reinseriti in percorsi di istruzione
Azione: Realizzazione di prototipi di azioni educative prolungate, dalla scuola del primo ciclo fino all’avvio al lavoro, in aree di esclusione sociale e culturale particolarmente grave, anche attraverso la valorizzazione delle reti esistentiù
Va, inoltre, prestata costante cura a:

· concentrare la progettazione e l’azione, in modo particolare, sulle classi di snodo/passaggio tra i diversi cicli del sistema scolastico (scuola dell’infanzia/scuola primaria, scuola primaria/scuola media di I grado; scuola media di I e di II grado)

· indicare il numero dei destinatari coinvolti mostrando sia gli indicatori individuati per lo sviluppo individuale e del gruppo preso in carica sia l’esito in itinere e finale dei percorsi intrapresi sulla base della documentazione raccolta,

· mostrare i punti di forza e debolezza delle azioni intraprese;

· segnalare gli elementi rivelatori della crescita delle reti e degli attori educativi coinvolti nei processi attivati;

· segnalare i cambiamenti resisi necessari durante il percorso rispetto alle progettazioni iniziali, le loro motivazioni considerate come parte di una narrazione indispensabile a rispondere propositivamente a bisogni e obiettivi e anche a situazioni inattese da governare in modo costruttivo.
2. Aspetti metodologici e operativi
Il fallimento formativo – per il quale le rilevazioni mostrano, nonostante i miglioramenti, un ampio divario fra Nord e Sud del Paese – si concentra proprio nelle aree di massima esclusione sociale delle famiglie e dove mancano politiche costanti tese allo sviluppo locale. Le azioni di contrasto alla dispersione scolastica rappresentano, pertanto, misure specifiche di sviluppo locale con azioni a favore di ragazzi e ragazze precocemente esclusi o a rischio di esclusione dai percorsi scolastici e formativi. Pur centrate su compiti formativi ed educativi, tali azioni devono tendere a coniugarsi con altri e ulteriori dispositivi di sviluppo territoriale, destinati a sostegno delle famiglie, empowerment locale, di medio e lungo periodo, al fine di ottimizzarne l’impatto.
Nelle recenti Raccomandazioni del Consiglio dell’Unione Europea del 28 giugno 2011 (2011/C/191/01) sulle politiche di riduzione dell’abbandono scolastico vengono individuate le strategie di intervento più efficaci per il contrasto dei fenomeni di abbandono e dispersione scolastica: “Al livello della scuola o dell'istituzione di formazione, le strategie contro l'abbandono scolastico si inseriscono in una politica globale di sviluppo scolastico. Esse mirano a creare un ambiente di apprendimento positivo, a rafforzare la qualità e l'innovazione pedagogiche, a migliorare la capacità degli insegnanti di far fronte alla diversità sociale e culturale e a sviluppare metodi di lotta contro le violenze e il bullismo”.

Le politiche d'intervento possono comprendere diverse iniziative fondative di un approccio educativo attento alla relazione e innovativo:

1) trasformare le scuole in comunità di apprendimento fondate su una visione dello sviluppo scolastico condivisa da tutte le parti in causa, utilizzare l'esperienza e la conoscenza di tutti e offrire un ambiente aperto, stimolante e gradevole che incoraggi i giovani a proseguire lo studio o la formazione;

2) pensare a un sistema educativo di tipo olistico e integrato, volto al potenziamento della capacità e dello sviluppo di ciascuno, alla migliore integrazione tra formale, informale e non formale e tra sapere, saper fare e saper essere e anche a un miglior presidio del limite e delle regole fondato su patti costruiti e mantenuti insieme ai ragazzi e in accordo con le famiglie, secondo metodologie partecipative e promuoventi, pensate per attivare ogni possibile risorsa interna al gruppo e a ciascuno e del contesto, usando, secondo i bisogni, iniziative e metodi riparativi fondati sulla relazione con gli adulti significativi a scuola e fuori;

3) predisporre sistemi di allarme che permettano di individuare precocemente gli studenti a rischio in modo da adottare misure efficaci prima che i problemi insorgano, che si consolidi il disagio, che diventi regolare il “marinare” la scuola o che la si abbandoni anzitempo;

4) stabilire una rete di rapporti con i genitori e altri soggetti esterni alla scuola, come comunità locali, organizzazioni che rappresentano immigrati o minoranze, associazioni sportive e culturali o organizzazioni di datori di lavoro e della società civile per aiutare gli studenti a rischio e anche facilitare l'accesso all'aiuto esterno, ad esempio di psicologi, assistenti sociali e operatori giovanili, servizi culturali e locali; 

5) utilizzare l'azione di educatori esperti con ragazzi in difficoltà e/o in situazione di esclusione, di mediatori appartenenti alla comunità locale e anche protocolli di peer education al fine di facilitare la comunicazione e ridurre la diffidenza;

6) fornire agli insegnanti e alle altre figure educative della rete locale – entro un setting di costante riflessione sulle pratiche in atto e il loro senso - strumenti formativi e operativi nonché modelli organizzativi e metodologici che li aiutino nel lavoro con gli studenti a rischio affinché le misure prese nelle scuole abbiano efficacia e siano al contempo importante occasione di crescita professionale del gruppo educativo in azione e di ogni suo membro;

7) con lo stesso approccio promuovere la formazione iniziale e in itinere – anche sulla base di rimandi teorici e anche con l’utilizzazione di modelli di intervento vagliati dalle buone pratiche nazionali e internazionali (vedi linee-guida) - per favorire negli insegnanti, nei dirigenti scolastici, negli operatori educativi del territorio e anche nei referenti della comunità locale la progressiva capacità 

· di far fronte alla diversità di provenienza degli alunni, 

· di costruire modelli organizzativi ad un tempo flessibili e capaci di integrare, 

· di aiutare alunni provenienti da ambienti svantaggiati di acquisire le competenze irrinunciabili per esercitare la cittadinanza attiva ed avere successo a scuola, 
· di risolvere situazioni di crisi e/o difficili e dinamiche distruttive ricorrenti, 

· di offrire migliori e maggiori possibilità di scelta nella vita e di cittadinanza a ciascuno, 

· di fornire un più efficace presidio di regole e limiti nonché di riparazione, 

· di offrire occasioni per sviluppare la consapevolezza di sé, la crescita personale e un proprio progetto di vita nella filosofia del “poter aspirare a”; 
8) progettare e realizzare progressivamente - usando le pratiche e risorse competenti del territorio e della scuola insieme – attività curriculari ri-fondate sulla base di un forte impianto laboratoriale e con ricaduta sul sapere e sulle competenze irrinunciabili e, insieme, attività extracurricolari, artistiche, culturali e sportive che possono rafforzare l'autostima degli alunni a rischio e accrescere la loro capacità di superare le difficoltà incontrate a scuola e fuori.

Una lunga e complessa serie di esperienze e di riflessioni sulle politiche pubbliche e una altrettanto vasta esperienza e letteratura dedicate a come contrastare il fallimento formativo con metodologie multidimensionali e attive, vissute nel Mezzogiorno negli ultimi decenni, evidenzia che azioni differenziate e integrate che accompagnino le persone in crescita, dall’infanzia fino al primo lavoro, in aree ben delimitate e con una regia costante e capace di guidare processi di empowerment attraverso  più agenzie territoriali, hanno maggiori possibilità di conseguire risultati positivi. Tali  esperienze e  riflessioni dimostrano altresì che per avere successo dette  azioni devono realizzarsi entro un sistema solido di manutenzione e cura degli assetti organizzativi e metodologici improntati sulla costante riflessione sulle pratiche, con l’attenzione rivolta all’operatività e, al contempo, al senso di quel che si fa dal punto di vista educativo.

La strategia dì intervento promossa nell’ambito della presente Circolare si ispira, infatti, alla considerazione che le politiche di contrasto del fallimento formativo ottengono, ovunque, maggiore possibilità di successo nei contesti caratterizzati dalla:

· pre-esistenza di agenzie educative che hanno già acquisito il complesso know-how necessario, capaci di lavorare insieme (tra scuole e tra scuole e fuori-scuola), le quali vanno sostenute, ri-attivizzate e rese protagoniste di modelli di intervento con metodologie fortemente partecipative;

· concentrazione dell’azione in sotto-aree ben delimitate, nelle quali agiscano reti non troppo ampie e con una regia efficace, dotata di buona cultura organizzativa e seri setting di manutenzione;
· chiara definizione di compiti, ruoli e ambiti di intervento, delle responsabilità – a partire dalla scuola-capofila e di contestuali regolari confronti costruttivi tra tutti gli attori in campo nonché della cura dei processi decisionali fondati su una leadership partecipata
· presenza di un setting per la riflessione di chi opera e per chi si  opera, che sia attento alla manutenzione, miglioramento e auto-valutazione responsabile di ciò che si fa;

· piena apertura alla forte partecipazione dei destinatari primi (ragazzi) e altri (famiglie, cittadini, quartiere, ecc.).
Le scelte che guidano la presente Circolare intendono attenersi, pertanto, a tale ispirazione, promuovendo, secondo la metodologia della ricerca – azione, la progettazione e l’attuazione di azioni prototipali integrate, realizzate da reti di scuole e da altri attori del territorio (enti locali, privato sociale, servizi sociali, tribunale per i minori, forze dell’ordine, artigiani, operatori delle produzioni e dei servizi, parrocchie, centri dell’aggregazione giovanile e solidale, centri sportivi, associazionismo e volontariato, ecc.).
La presente Circolare prevede una procedura articolata in due fasi:
1. selezione degli istituti scolastici che saranno i capofila delle reti attuatrici degli interventi;
2. affidamento della presentazione di progetti nell’ambito dell’obiettivo/azione F3 agli istituti capofila selezionati e ai loro partner di rete.
In coerenza con il principio di concentrazione delle risorse che ispira la politica di coesione, la realizzazione degli interventi, promossi dalle reti prototipali, sarà focalizzata all’interno di contesti territoriali a più elevato rischio di dispersione scolastica. 
Fra le esplicite richieste dell’Unione Europea al nostro Paese è la modalità di intervento a sostegno delle scuole che hanno ottenuto risultati insoddisfacenti nelle indagini dell’INVALSI. I dati della ricerca internazionale, confermati dai ricercatori dell’INVALSI
, mostrano la stretta correlazione fra risultati di apprendimento e background familiare e sociale degli allievi, ed entrambi  questi fattori inoltre incidono sulla motivazione ad apprendere, sull’impegno e la frequenza. 

Con l’attivazione dell’azione F3 del Programma Operativo Nazionale “Competenze per lo Sviluppo”, per la prima volta, vengono individuate specifiche aree territoriali all’interno delle Regioni dell’Obiettivo Convergenza che saranno le destinatarie degli interventi. Queste aree territoriali sono state individuate sulla base di dati provenienti dall’Anagrafe Nazionale degli allievi del MIUR e di elaborazione di dati forniti dall’INVALSI relativi ai livelli di apprendimento, allo status socio-economico-culturale e alla percentuale di abbandoni scolastici
.
In queste stesse aree, in virtù dell’Accordo con il Ministero dell’Interno, verranno altresì effettuati investimenti a carico del PON-Sicurezza attraverso l’attuazione delle idee progettuali definite nell’Accordo (in particolare “Impianti sportivi nelle aree a maggiore dispersione scolastica” e “percorsi formativi nei centri di aggregazione giovanile”).

Nei fatti, molte delle aree specifiche identificate da questo Ministero coincidono con quelle che sono state individuate dal Ministero dell’Interno per i propri interventi, perché insistono su territori gravemente colpiti da fenomeni criminali. Ciò comporta che in queste zone o sono già stati fatti o si potranno fare  investimenti sinergici del PON-Sicurezza.
Le reti, che dovranno insistere sulle aree di cui all’Allegato 1 “Elenco delle aree, dei Comuni e delle zone urbane”, terranno conto degli specifici fabbisogni emergenti e si concentreranno su specifici target strategici, così da pervenire alla costruzione di prototipi di intervento, che, frutto dell’integrazione delle intelligenze e delle risorse sociali e professionali presenti sul territorio, siano in grado di modellizzare azioni e strumenti efficaci e innovativi di recupero e sviluppo delle potenzialità dei giovani residenti in aree a forte rischio di emarginazione, illegalità e devianza.
Per garantire efficacia, dinamicità e flessibilità nell’attuazione dei progetti, le reti coinvolte saranno costituite da un numero ristretto di partner che gravitano su un territorio ben delimitato e circoscritto. 
La natura innovativa e prototipale dell’iniziativa implica un percorso di durata biennale (due annualità scolastiche) indispensabile per assicurare continuità e maggiore efficacia alle azioni messe in campo. Richiede, al contempo, l’adesione a un modello complesso d’azione integrata che prevede – come sopra esposto – capacità di obiettivi centrati sulla lotta alla dispersione e rivolta alle persone in modo davvero partecipativo e documentato, costante riflessione multi-dimensionale e tra diverse figure professionali, ottimizzazione delle risorse già presenti, regolari occasioni formative e autenticamente auto valutative nonché la disponibilità alla valutazione e validazione esterne.
L’attuazione degli interventi verrà sostenuta e monitorata attraverso azioni congiunte delle Regioni e di questo Ministero anche al fine di facilitare il dialogo e la collaborazione a livello locale fra istituzioni scolastiche e i diversi attori del territorio. 
Con la presente circolare si apre la procedura di candidatura degli istituti capofila di rete che saranno i beneficiari degli interventi. Gli istituti capofila saranno referenti e responsabili per questo Ufficio, Autorità dei Gestione dei PON “Competenze per lo Sviluppo” e “Ambienti per l’Apprendimento”, del coordinamento della progettazione, della sua attuazione e del suo monitoraggio nonché della gestione amministrativo contabile dei progetti. 
3. Procedura di Attuazione
Nella prima fase della procedura indicata verranno selezionati i beneficiari del PON “Competenze per lo Sviluppo”. Nel periodo che intercorre fra la pubblicazione dell’elenco dei possibili beneficiari e l’affidamento dei progetti F3, gli istituti selezionati verranno assistiti da questo Ministero per consolidare il protocollo di intesa avanzati in questa fase di candidatura, individuare i target e definire le caratteristiche degli interventi più appropriati.
3.1
FASE 1: Selezione degli Istituti Scolastici Capofila

3.1.1.
Presentazione della candidatura
I progetti relativi all’obiettivo/azione F3 sono progetti di rete, ciò vuol dire che il progetto è gestito da un Istituto scolastico, capofila della rete, e viene attuato nella collaborazione, regolamentata attraverso intese formalizzate (un protocollo di intesa all’atto della candidatura e un accordo di rete in fase di progettazione esecutiva), con specifici partner del territorio.

Innanzitutto fanno parte del partenariato altri istituti scolastici, con sede (o dell’istituto principale o di almeno uno dei plessi) nelle aree indicate nell’Allegato 1. Gli interventi che verranno progettati dovranno essere intrinsecamente connessi all’offerta formativa e al curriculum di tutti gli istituti della rete. Gli istituti scolastici dovranno pertanto formalizzare la loro adesione attraverso una delibera del Consiglio di Istituto; discutere e condividere nel Collegio dei docenti le finalità degli interventi da progettare in rete innovando il proprio Piano dell’Offerta Formativa grazie alla collaborazione con le altre scuole e con altri partner del territorio; garantire il raccordo degli interventi progettati con il curriculum; assicurare il fattivo coinvolgimento dei docenti dell’istituto. E’ auspicabile che si costituiscano reti verticali di scuole: gli interventi dovranno infatti poter affrontare efficacemente i momenti di passaggio fra i diversi cicli. A tal fine anche le scuole dell’infanzia potranno far parte della rete e cooperare nell’individuazione precoce di situazioni di rischio e nella progettazione di strategie di contrasto da applicare con continuità e coerenza per tutto il percorso scolastico.
E’ di decisiva importanza far sì che le risorse e azioni attivate anche da altri dispositivi pensati per contrastare il fallimento formativo e favorire il successo scolastico, in essere nel medesimo territorio e/o nella stessa scuola (es: scuole a rischio) - pur dovendo mantenere una rigorosa distinzione dal presente Bando riguardo a procedure di rendicontazione, amministrazione e budget - siano coinvolte nella direzione di una sinergia riguardo agli obiettivi pedagogici e agli approcci metodologici, onde evitare doppioni o, peggio, conflitti tra risorse che, invece, possono rafforzare le finalità auspicate.

Sono ammessi alla presentazione della propria candidatura, in qualità di soggetto capofila della rete, gli Istituti scolastici delle Regioni dell’Obiettivo Convergenza che:
· dimostrino di avere maturato esperienze significative di coordinamento e di collaborazione in rete con le altre istituzioni scolastiche e con altri soggetti del territorio; 
· abbiano esperienza di ricerca e innovazione didattica nel campo della dispersione scolastica e del disagio giovanile, ovvero:
· abbiano realizzato, negli ultimi tre anni, esperienze educative e formative nell’area della dispersione scolastica in particolare e del disagio in genere con interventi di educazione alla legalità, alla solidarietà e contro la discriminazione, azioni di orientamento formativo, ecc…;

· e/o siano stati selezionati in qualità di Centri Risorse e/o Centri Polifunzionali di Servizio per il recupero e il contrasto della dispersione scolastica nella precedente Programmazione;

· siano dotati di strutture e infrastrutture adeguate alla gestione anche di corsi di formazione per il personale scolastico e per gli adulti;
· dichiarino l’impegno alla gestione, documentazione e valutazione delle attività di tutti i partner della rete e dimostrino esperienza di correttezza e competenza amministrativa e contabile nella gestione di progetti cofinanziati dai Fondi Strutturali Europei

· sottoscrivano una dichiarazione di intenti (cfr. Allegato 2 “Protocollo di Intesa” ) con un partenariato con i soggetti che costituiranno, in caso di selezione, la rete attuatrice degli interventi. La rete sarà definitivamente consolidata dopo l’individuazione delle scuole capofila. Nel partenariato dovranno essere presenti 

· almeno altri due istituti scolastici con sede in uno dei Comuni o nelle zone urbane/quartieri (individuati dal CAP) compresi nell’elenco Comuni individuati nell’Allegato 1 “Elenco delle aree, dei Comuni e delle zone urbane”, in modo che la rete possa garantire la copertura dei tre livelli di scolarità (scuola dell’infanzia, primo e secondo ciclo)
· altri soggetti del territorio a carattere privato, ma esclusivamente ONLUS, o pubblico, che abbiano esperienze di contrasto alla dispersione e al disagio giovanile e di impegno per l’inclusione sociale nei comuni individuati (Allegato 1 “Elenco delle aree, dei Comuni e delle zone urbane”) nonché di collaborazione in rete con scuole e altri attori sociali del territorio
· si impegnino alla collaborazione anche con altre scuole del territorio e con soggetti partner esterni alla scuola e impegnati nei settori dell’istruzione, della formazione e del sociale, anche su indicazione del MIUR in considerazione dell’analisi dei fabbisogni educativi dell’area territoriale considerata. 
La candidatura dovrà accludere estratto del verbale del Collegio docenti che esplicita l’impegno del Collegio all’integrazione proposte nel Piano dell’Offerta Formativa e al coinvolgimento degli altri organi collegiali della scuola (dipartimenti, consigli di classe eventuali associazioni dei genitori e degli studenti) e gli estremi della riunione del Consiglio d’Istituto che sancisce l’impegno alla collaborazione in rete. Ciò vale per tutti gli istituti scolastici partner. Per quanto riguarda i partner del territorio è necessario che essi compilino la documentazione delle esperienze qualificate ai fini dell’intervento. Tale documento verrà formulato secondo un format scaricabile dal sistema informativo del PON.
L’Istituto capofila dovrà inoltre dimostrare la costruttiva collaborazione con il proprio ente locale la cui azione di supporto e facilitazione sarà fondamentale nelle diverse fasi di predisposizione e attuazione degli interventi. A tale fine l’Istituto capofila dovrà allegare alla candidatura una dichiarazione del Comune di appartenenza, formulata secondo il format in Allegato 3 “Dichiarazione di adesione”. Nella Dichiarazione il Comune confermerà la propria condivisione in merito alla progettualità che verrà espressa dalla rete e dichiari, anche attraverso l’indicazione di un proprio referente, l’impegno a promuovere l’intervento sul territorio, contribuire a individuare le risorse logistiche più adeguate e garantirne l’accessibilità ai fini dell’intervento, facilitare l’interazione della rete con i diversi interlocutori locali e quant’altro necessario al conseguimento degli obiettivi del progetto.
Le scuole interessate, pertanto, possono presentare la propria candidatura a partire dal 15 settembre 2012 al 15 ottobre 2012 accedendo al sistema di Gestione degli interventi, sezione “Bandi e compilazione dei piani” e compilando l’apposito formulario di cui si allega una copia.
L’inoltro del formulario compilato potrà essere effettuato sul sistema esclusivamente dal Dirigente Scolastico o dal DSGA. Dovranno inoltre essere indicati gli estremi della seduta del Consiglio d’Istituto che ha sancito l’impegno all’accordo di rete e dovrà essere allegato l’estratto del verbale del Collegio Docenti che ha deliberato la partecipazione al bando e l’integrazione nel POF delle attività. Per le istituzioni scolastiche coinvolte nei piani di dimensionamento della rete scolastica regionale per il 2012/2013 che volessero partecipare al bando, è necessario che sia il Collegio docenti che il Consiglio di Istituto coinvolti siano quelli attivi nel a.s. 2012/13. In assenza degli estremi della delibera del Consiglio d’istituto e dell’estratto del verbale del Collegio Docenti la candidatura decadrà automaticamente.
Una copia cartacea del formulario, completa della firma del DS, dovrà essere inviata a questo Ufficio: MIUR-DG Affari Internazionali Ufficio IV – viale Trastevere, 76/a – 00153 Roma.

3.1.2 Criteri di ammissibilità e di selezione
Criteri di ammissibilità

Saranno ammesse alle selezione tutte le proposte che:
· provengano da Istituzioni scolastiche statali delle Regioni Calabria, Campania, Puglia e Sicilia;
· alleghino il formulario di candidatura correttamente inserito nel sistema informativo e compilato in ogni sua parte;

· siano presentate entro i termini previsti (vale la data dell’inserimento online);

· indichino gli estremi della delibera del Consiglio d’Istituto e alleghino l’estratto del verbale del Collegio dei Docenti;
· alleghino il protocollo di intesa secondo il modello allegato, con i partner del territorio:
·  per i partner istituti scolastici è necessario che siano almeno due e che insistano sui comuni indicati nell’Allegato 1 (con  sede in uno dei Comuni o nelle zone urbane/quartieri elencati) e che abbiano presentato gli atti indicati dei rispettivi organi collegiali (estremi della delibera del CdI ed estratto del verbale del CdD) 
· per gli altri soggetti partner è necessario che, se privati, non abbiano scopi di lucro, e, inoltre, che abbiano compilato il modello di documentazione delle esperienze significative presente nel sistema informativo del PON;
· facciano l’upload (caricamento del file) sul sistema informativo del PON GPU della copia digitalizzata della dichiarazione del Comune formulata secondo l’Allegato 3 e debitamente sottoscritta.
In ogni caso, non saranno prese in considerazione le candidature di istituzioni scolastiche che siano oggetto di contestazione per irregolarità contabili e/o procedurali nell’attuazione dei progetti cofinanziati dai Fondi Strutturali Europei. 

È condizione indispensabile che istituti che avanzano la propria candidatura siano dotati di specifiche strutture adeguate alla realizzazione degli interventi. Gli istituti, infatti, che non dispongono di tecnologie avanzate (connessioni internet veloce, requisito minimo ADSL da 2Mb, lavagne interattive da dedicare alle attività etc.) e di ambienti adeguati per ospitare anche classi numerose di adulti in formazione, ambienti per riunioni, palestre o altre strutture per attività artistiche/ludiche/sportive/ricreative non possono svolgere il ruolo di scuola capofila.
Criteri di selezione 
La procedura di selezione delle scuole capofila sarà svolta a livello centrale presso questo Ministero e avverrà sulla base dei seguenti criteri:
I. istituti scolastici che abbiano esperienze significative di coordinamento e di collaborazione in rete con altre istituzioni scolastiche e con altri soggetti del territorio (ad esempio partecipazione a progetti quali Le(g) Ali al sud, progetto Helianthus, etc…);
II. istituti scolastici che nella Programmazione 2000/2006 sono stati Centri Risorse per il recupero e il contrasto della dispersione scolastica e/o Centri Polifunzionali di Servizio;
III. istituti scolastici che possano dimostrare di avere effettuato negli ultimi tre anni esperienze di ricerca, intervento, e sperimentazione didattica nel campo della dispersione scolastica e del contrasto del disagio giovanile;

IV. istituti scolastici dotati di strutture e infrastrutture adeguate alla realizzazione del progetto come descritto nel precedente paragrafo.
Per il secondo dei criteri indicati e per la documentazione relativa alla partecipazione a progetti dei PON 2000/2006 e 2007/2013 le informazioni saranno fornite dal Ministero stesso sulla base dei dati registrati nel sistema informativo di “Gestione degli Interventi”.

	Criteri di selezione
	Punteggio attribuito
	Punteggio massimo

	I) istituti scolastici che abbiano esperienze significative di coordinamento e di collaborazione in rete con altre istituzioni scolastiche e con altri soggetti del territorio
	3 pt per ciascuna esperienza
	9

	II) istituti scolastici che nella Programmazione 2000/2006 sono stati Centri Risorse per il recupero e il contrasto della dispersione scolastica e/o Centri Polifunzionali di Servizio
	
	5

	III) istituti scolastici che possano dimostrare di avere effettuato negli ultimi tre anni esperienze di ricerca, intervento, e sperimentazione didattica nel campo della dispersione scolastica e del contrasto del disagio giovanile
	3 pt per ciascuna esperienza 
	9

	IV) istituti scolastici dotati di strutture e infrastrutture adeguate alla realizzazione del progetto 
	
	7


Non verranno inserite in graduatoria le istituzioni scolastiche che abbiano conseguito un punteggio complessivo inferiore a 12 o con punteggio 0 sui criteri I, III e IV.
3.2
FASE 2: Affidamento del progetto 
Dopo la selezione degli istituti capofila verrà pubblicata la circolare relativa all’affidamento dei progetti. Gli istituti selezionati potranno avvalersi del supporto degli USR e del MIUR per predisporre i progetti esecutivi che verranno valutati con procedura centralizzata. Si anticipano a seguire le caratteristiche della seconda fase dell’azione, ulteriori indicazioni verranno comunicate tramite delle specifiche Linee guida e in incontri organizzati dagli USR e dal MIUR.
3.2.1
Soggetti attuatori e destinatari degli interventi

La realizzazione degli interventi oggetto della presente Circolare è affidata a reti promotrici di prototipi contro la dispersione scolastica, costituite da istituzioni scolastiche e da altri attori del territorio nell’ambito delle Regioni dell’Obiettivo Convergenza (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia).
Capofila delle reti sono gli istituti scolastici selezionati nella Fase 1 della presente procedura.

Gli istituti capofila consolideranno il partenariato, con l’eventuale aggiunta di altri soggetti anche su indicazione dell’Autorità di Gestione del PON-istruzione.

Oltre all’istituto capofila, responsabile della presentazione del progetto esecutivo e titolare del progetto autorizzato, ciascuna rete si compone di differenti tipologie di soggetti, nel rispetto dei requisiti minimi di seguito indicati:
· istituzioni scolastiche con sede in una delle aree di cui all’elenco allegato (Allegato 1) che costituiscano, preferibilmente, una rete verticale, siano, cioè, appartenenti ai tre diversi ordini di scuola: scuola dell’infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di I e II ciclo;

· almeno un soggetto esterno alla scuola con le seguenti caratteristiche : 

· un soggetto privato che operi nel campo del “privato sociale” e, nello specifico, nell’ambito del contrasto alla dispersione scolastica e del disagio giovanile, ecc. (operatori del terzo settore: associazioni di promozione sociale, associazioni di volontariato, organizzazioni non governative, ONLUS, IPAB, Fondazioni, Associazioni ambientaliste; associazioni attive nel campo dell’istruzione, ivi comprese le associazioni studentesche, cooperative sociali ex L.381/91 che operano per i Diritti Umani, l’intercultura, l’ambiente, la legalità; ecc.; camere di commercio; parti sociali; artigiani; operatori delle produzioni e dei servizi; centri sportivi; Parrocchie; concessionari di servizi pubblici; ecc.);
· un soggetto pubblico locale (Enti pubblici dell’Amministrazione Statale centrale e/o periferica; Enti Locali con le loro articolazioni territoriali: Municipi, Circoscrizioni, ecc., con particolare riferimento alle Amministrazioni comunali che hanno istituito le Consulte giovanili e i Consigli comunali dei ragazzi; Tribunali per i minori; Prefetture; Case circondariali; ASL; Consultori familiari; Servizi sociali; Forze dell’ordine: Polizia, Carabinieri, Guardia di Finanza; Servizi pubblici per l’impiego, ecc.; enti o soggetti cui sono affidati beni confiscati alla mafia; ecc.).

Ciò vuol dire che, ove non presenti nel partenariato che ha condiviso il protocollo di intesa, nel costituire la rete è necessario integrare il partenariato iniziale affinché soddisfi i requisiti sopraindicati. 
Per ciascun soggetto componente la rete, il progetto, tramite apposito accordo sottoscritto, deve specificare il ruolo, le attività e le risorse finanziarie previste. La sostituzione di un partner in corso d’opera è ammessa solo in via del tutto eccezionale, debitamente motivata e previa valutazione e autorizzazione del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.
Gli interventi programmati possono inoltre prevedere gemellaggi con un'altra istituzione scolastica o con una rete di scuole anche collocate nelle Regioni dell'Obiettivo "Competitività" (Centro – Nord), con l’obiettivo di promuovere, attraverso lo svolgimento di eventuali azioni comuni tra le scuole gemellate ed i soggetti del partenariato di rete, un costruttivo scambio di esperienze e di buone pratiche maturate in contesti territoriali diversi.

Gli interventi promossi dalle reti constano di azioni focalizzate rivolte a particolari aree strategiche di intervento, gli specifici target:

· Giovani ed allievi:

· a rischio di abbandono del percorso scolastico e formativo (con bisogni educativi speciali, provenienti da famiglie povere, da situazioni multi-problematiche, migranti, ecc.);
· che hanno abbandonato precocemente l’iter scolastico - formativo;
· in possesso di bassi livelli di competenze, bisognosi di azioni di orientamento nella fase di transizione dal I al II ciclo d’istruzione, accompagnamento e sostegno alla school-work transition e alla socializzazione al lavoro;

· stakeholders del territorio:
· genitori e famiglie, 
· personale scolastico delle istituzioni scolastiche del territorio.
Si sottolinea che questi ultimi target sono strumentali alla efficacia e alla qualità dell’azione educativa rispetto agli allievi e i giovani che devono completare l’obbligo scolastico o formativo.

Il Ministero pubblicherà delle specifiche Linee guida alla definizione degli interventi e organizzerà incontri di consulenza e supporto alle reti nella fase di stesura dei progetti esecutivi.

3.2.2
La progettazione esecutiva
Ciascun progetto prevede l’attuazione di interventi specifici e l’elaborazione del corrispondente prototipo per un’azione territoriale integrata volta al recupero e alla promozione dello sviluppo dei giovani del territorio.
L’istituto capofila accetta l’affidamento del progetto presentando un progetto esecutivo, predisposto con il contributo della rete consolidata. 
A scopo meramente esemplificativo si presentano alcune possibili linee di intervento da realizzare per gli specifici gruppi target destinatari della presente Circolare:
	1) interventi per l’integrazione scolastica di soggetti a rischio (rom, migranti, etc.);

2) interventi tesi a riconoscere e affrontare difficoltà molto precoci nella prima infanzia;

3) interventi di miglioramento delle competenze di base attraverso l’individualizzazione dell’offerta formativa anche attraverso esperienze di “scuola di seconda opportunità”;

4) introduzione di nuove metodologie e pratiche didattiche, anche con percorsi modulari e flessibili, finalizzati a promuovere la motivazione ad apprendere;

5) interventi per la valorizzazione delle potenzialità dei singoli;

6) interventi di orientamento/riorientamento scolastico e formativo, azioni di counselling;

7) interventi di apprendimento in situazione presso musei, centri della scienza, orti botanici, parchi;

8) interventi per la promozione della convivenza civile e della cultura della legalità;

9) interventi di promozione delle competenze espressive e artistiche;

10) azioni di raccordo con la formazione professionale;

11) azioni mirate al rafforzamento delle competenze e delle attitudini relazionali di docenti che interagiscono con soggetti a rischio di marginalità, devianza o dispersione
12) interventi di sostegno per favorire la conciliazione tra la vita familiare e l’impegno formativo;

13) interventi di formazione sulle problematiche preadolescenziali e adolescenziali e di sostegno alla genitorialità;


La fase di predisposizione del progetto si articola nelle seguenti attività:

1. individuazione, alla luce di un’accurata analisi dei fabbisogni rilevati nel contesto territoriale di riferimento, di “target” (fino a un massimo di 10 per ciascuna rete). Il termine “target” indica sia uno specifico individuo sia un gruppo di soggetti come sopra indicato. In fase di definizione della proposta progettuale verrà indicato il numero di soggetti target (individui o gruppi) previsti per ciascuna area strategica, esplicitando anche le motivazioni della scelta effettuata;
2. definizione, per ciascuno dei target individuati, degli obiettivi specifici da conseguire. Ad esempio, nel caso che uno dei destinatari sia uno studente a rischio di abbandono scolastico, un obiettivo può essere il recupero di motivazione e interesse a frequentare una scuola;
3. individuazione, per ciascun soggetto target, degli opportuni indicatori quantitativi di risultato, coerenti con gli obiettivi prefissati (nell’esempio citato, l’indicatore quantitativo potrebbe essere rappresentato dal numero dei giorni di assenza). In fase di attuazione occorrerà definire per ogni indicatore il livello di partenza (baseline) prima dell’intervento e il livello finale atteso (target);
4. pianificazione, per ciascun soggetto target, degli interventi da attivare, indicando il monte ore previsto per ciascun soggetto target, il contenuto, numero e la tipologia dei moduli previsti, nonché la motivazione della scelta effettuata;
5. predisposizione di una calendarizzazione degli interventi.
3.2.3
Articolazione e durata degli interventi
Il progetto predisposto dalla rete si compone di un massimo di dieci interventi. 
Per intervento si intende un’azione diretta ad uno specifico target (individuo o gruppo), articolabile in due o più moduli di diverse durata e tipologia
.
Un intervento può essere costituito anche da un unico modulo realizzato ripetutamente (ad esempio, l’attuazione di più seminari di approfondimento tematico per il personale delle scuole della rete).
Il progetto dispone complessivamente di un massimo di 1.000 ore. Il monte ore complessivamente autorizzabile per ciascun progetto è calcolato moltiplicando la durata prevista per ciascun intervento (100 ore) per il numero di interventi programmati (massimo 10).

Nei limiti del monte ore autorizzato, ciascun progetto può programmare flessibilmente la durata dei propri interventi, articolandoli in maniera congrua agli specifici fabbisogni dei singoli gruppi target individuati.
Ad esempio: un progetto che preveda iniziative per sette target, potrà disporre di un monte ore complessivo al massimo pari a 700 ore (nell’esempio 696), articolato in:

1) un intervento destinato ad un giovane a rischio drop out, della durata di 200 ore;

2) un intervento destinato a due allievi rom, della durata di 230 ore;

3) un intervento di orientamento e di counselling rivolto a 5 studenti nella fase di transizione dal I al II ciclo d’istruzione, della durata di 22 ore;

4) un intervento di miglioramento delle competenze di base rivolto a un gruppo di 20 studenti della scuola del primo ciclo, della durata di 34 ore;
5) un intervento formativo rivolto a un gruppo di 20 allievi del secondo ciclo, della durata di 130 ore;

6) un intervento formativo rivolti a un gruppo di 30 genitori, della durata di 46 ore;
7) un intervento di approfondimento tematico per il personale delle scuole partner, della durata di 34 ore. 
A ciascun intervento viene associato un tutor, che accompagna l’attuazione di tutti i moduli dedicati. Il tutor appartiene ai soggetti associati della rete e può essere affiancato per l’intera durata del modulo, o, in alcune singole ore, da specifiche expertise. Gli esperti possono essere reclutati secondo due distinte procedure:

· vengono indicati dai partner della rete fra i propri operatori, unico vincolo che in un intervento tutor ed esperto non appartengano allo stesso partner della rete;
· vengono individuati con procedura di evidenza pubblica all’esterno.
A titolo esemplificativo e non esaustivo, viene riportato di seguito un elenco delle tipologie di moduli attivabili, con l’indicazione delle relative caratteristiche, durata e figure professionali da impiegare a supporto:
	Tipologia di modulo
	Durata del singolo modulo

	A) Accoglienza, condivisione degli obiettivi e delle strategie di attuazione dell’intervento 
	10h

	B) Formazione in situazione
	15/30/60h

	C) Laboratori didattici e laboratori artigianali
	15/30/60h

	D) Sviluppo di un progetto 
	40h (massimo)

	E) Stage aziendali 
	80h

	F) Intervento individualizzato
	90h (massimo) 

	G) Seminari/incontri
	12h

	H) Orientamento
	10h


A) il modulo di accoglienza è obbligatorio per ciascun destinatario. Il tutor, avvalendosi dell’eventuale supporto di esperti psicologici e/o professionisti nel campo delle dinamiche relazionali, approfondisce i bisogni del destinatario e lo rende partecipe del percorso di intervento pianificato;

B) con il termine “formazione in situazione” si intende sottolineare il carattere di una didattica che parta innanzitutto da una proposta esperienziale (la visita in un particolare ambiente, l’allenamento presso un impianto sportivo, l’organizzazione di uno spettacolo teatrale o di un concerto etc.), e che mira alla costruzione di competenze di base attraverso l’interiorizzazione e la riflessione sulle operazione concrete svolte sotto la guida di tutor ed esperto;
C)  i “laboratori e laboratori artigianali” sono attività presso piccole realtà territoriali presso cui i giovani possano, con metodologia di “scaffolding”, conoscere diverse realtà di lavoro e sviluppare competenze trasversali relazionali e di comunicazione.
D)  il tutor può proporre la realizzazione collaborativa di un progetto che miri a una produzione concreta. Un esempio potrebbe essere la progettazione condivisa di uno spazio verde da ricavare in una zona abbandonata. L’intervento comprenderà la condivisione dell’obiettivo, la definizione del risultato cui mirare e le strategie per raggiungerlo, la loro attuazione (ad esempio consistente nella pulizia, raccolta dei rifiuti e loro smaltimento differenziato, la messa a dimora di piante etc..) , e, infine, obbligatoriamente, un prodotto concreto risultante dalle attività svolte
. 

E) lo stage deve essere svolto presso un’unica azienda che accolga il destinatario associandogli un proprio dipendente in qualità di tutor aziendale;

F) l’intervento individualizzato costituisce un “accompagnamento” al destinatario singolo fornito da tutor ed eventuali esperti;

G) seminari / incontri;
H) le attività di orientamento sono dirette a sostenere l’esplicitazione del progetto futuro del destinatario, favorendo, in particolare, l’individuazione dei percorsi di studio o di lavoro che il destinatario intenda intraprendere.
3.2.4
Gruppo di ricerca e di coordinamento della Rete
Per l’attuazione del progetto, la rete individua al proprio interno un soggetto leader, formalizzando, dopo l’autorizzazione, un Gruppo di ricerca e di coordinamento.
Di tale Gruppo fanno parte:

· un rappresentante per ciascuno dei soggetti componenti la rete;

· il Dirigente Scolastico della scuola capofila;

· il Direttore dei Servizi Generali e Amministrativi della scuola capofila;
· eventuali altri rappresentanti dei partner associati nella rete;
· un docente appartenente ad una scuola della rete, responsabile della documentazione del progetto nei sistemi informativi del PON e del coordinamento editoriale del documento finale di modellizzazione dell’intervento;

· un docente appartenente ad una scuola della rete, responsabile del monitoraggio del conseguimento degli obiettivi individuati per ciascun soggetto target e del coordinamento delle azioni di valutazione interna del progetto (redazione del bilancio degli interventi).

Il Gruppo di ricerca e di coordinamento può avvalersi di consulenze specialistiche da parte di esperti individuati nell’ambito delle organizzazioni partecipi del partenariato di rete o selezionati all’esterno con procedura di evidenza pubblica. A tal fine, viene assegnato al Gruppo uno specifico budget di “supporto per esperti e consulenze”. I massimali di spesa per il rimborso orario dell’esperto sono da individuarsi ai sensi della Circolare del Ministero del Lavoro n.2/2009.

Il Gruppo di ricerca e coordinamento cura l’attuazione del progetto e lo sviluppo del prototipo di intervento territoriale integrato.
La documentazione amministrativa è, in larga parte, supportata dal Sistema "Gestione degli Interventi" nel quale gli istituti sono tenuti a mantenere la registrazione dell'attuazione degli interventi autorizzati (cfr Disposizioni per l’Attuazione degli interventi). 

Nella fase di attuazione degli interventi, in considerazione del carattere sperimentale e innovativo degli interventi, è, inoltre, necessario:

· prevedere, sin dalla fase di progettazione, forme, modalità e strumenti di autovalutazione del progetto complessivo;

· monitorare e valutare l’avanzamento attuativo dei singoli interventi autorizzati per consentire la rilevazione degli esiti delle attività rispetto agli obiettivi attesi e la loro efficacia rispetto alle risorse impegnate.

· valutare l’efficacia degli interventi e la loro ricaduta negli apprendimenti disciplinari e nella vita dell’istituzione scolastica;

· monitorare i rientri a scuola o in formazione, la frequenza scolastica, diminuzione delle assenze etc.

Può essere utile, infine, integrare la documentazione attraverso strumenti ad hoc finalizzati a rendicontare i risultati ottenuti quali un diario di bordo per la registrazione complessiva delle diverse fasi attuative del progetto; protocolli d’osservazione, verbali, report, anagrafi biografiche degli utenti, check list, portfolio delle competenze per i destinatari coinvolti.
Si ricorda, infine, che in considerazione delle finalità del PON, e del Piano di Azione e Coesione le azioni messe in campo saranno oggetto di valutazioni specifiche (cfr. Piano Azione Coesione http://www.dps.tesoro.it/pac_2012.asp).
3.2.5
Piano finanziario e Spese ammissibili
In coerenza con l’articolazione del progetto, il piano finanziario (cfr Allegato 4 Bozza del piano finanziario dei progetti) viene strutturato nelle seguenti configurazioni di costo:

Area di ricerca e coordinamento
Le spese ammissibili all’interno di questa area sono finalizzate a sostenere l’esercizio delle funzioni assegnate al Gruppo di ricerca e di coordinamento della Rete, con riferimento all’impegno previsto per i rappresentanti dell’Istituto scolastico capofila, del partenariato di rete (altre Istituzioni scolastiche, soggetti pubblici e privati) e delle eventuali expertise di cui il Gruppo vorrà avvalersi.
Il costo complessivo è stimato considerando un tetto massimo di 1.000 ore per un gruppo di lavoro composto da 10 unità.

Area di intervento

In questa area rientrano le spese connesse alle attività svolte dai tutor e, per particolari attività di supporto all’attuazione degli interventi, dagli esperti forniti dai partner di rete o selezionati con avviso di evidenza pubblica sulla base dei criteri definiti dal Gruppo di ricerca e di coordinamento della rete.
L’importo preventivato nel piano finanziario copre il costo del monte ore massimo complessivamente autorizzabile per ciascun progetto (1.000 ore).
Area Organizzativo - Gestionale

Alla scuola capofila viene assegnato un budget per le spese organizzativo - gestionali che coprono: il rimborso per le ore di straordinario del personale delle scuole per garantire la fruibilità degli ambienti scolastici in orario supplementare; la gestione amministrativa del progetto; gli eventuali rimborsi di spese di viaggio, vitto e alloggio per rappresentanti del Gruppo di ricerca e di coordinamento o per gli esperti o, eventualmente, per i partner dei gemellaggi; le spese relative alle ritenute fiscali del personale coinvolto e per l’acquisto di semplici materiali di consumo, il noleggio di particolari attrezzature o strutture.
Pubblicità

L’importo destinato alla pubblicità è finalizzato a far conoscere l’attività della rete nel territorio e, nel rispetto della normativa propria dell’attuazione degli interventi cofinanziati dai Fondi Strutturali Europei (rif. normativa), sensibilizzare e pubblicizzare l’intervento comunitario per la soluzione dei problemi locali.
Grazie all’amplificazione dell’impatto del progetto sul territorio, le spese di pubblicità mirano, inoltre, a promuovere la costruzione di nuove alleanze e l’individuazione di ulteriori possibili canali di finanziamento, necessari a garantire la sostenibilità dell’intervento nel tempo.
Area Accompagnamento

In fase di attuazione la scuola capofila può avanzare eventuali richieste relative a voci di spesa di accompagnamento resesi necessarie a fronte della individuazione analitica dei soggetti destinatari. Tra queste, in particolare:

· supporto per soggetti diversamente abili;
· assistenza parentale;
· incentivi alla partecipazione dei genitori;
· mensa;
· assistente alla mensa.
E’ previsto per settembre p.v un incontro informativo con i Dirigenti degli istituti scolastici che intendono avanzare candidatura a capofila delle reti contro la dispersione. Indicazioni per le iscrizioni al seminario saranno pubblicate sul sito MIUR dei Fondi strutturali.
ALLEGATI 
Il sotto elencati documenti allegati sono parte integrante della presente circolare e forniscono tutte le informazioni in merito a:

Allegato 1 Elenco della aree, dei Comuni e delle zone Urbane destinatari degli interventi

Allegato 2 Protocollo di Intesa

Allegato 3 Dichiarazione di Adesione del Comune dell’istituto capofila
Allegato 4 Bozza del piano finanziario dei progetti
IL DIRETTORE GENERALE

   Marcello Limina
� Si rimanda per un’analisi approfondita alla pubblicazione “La bussola di riferimento dei PON istruzione: Il trend dei principali indicatori statistici” curata dall’Autorità di Gestione dei PON “Competenze per lo Sviluppo” e “Ambienti per l’Apprendimento” MIUR-DG Affari Internazionali Ufficio IV. La pubblicazione presenta sinteticamente i dati raccolti dai diversi soggetti (MIUR, EUROSTAT, ISTAT, INVALSI, OCSE etc.) 


� Ci si riferisce qui alla Strategia nazionale di inclusione dei Rom, dei Sinti e dei Caminanti Attuazione Comunicazione Commissione Europea N. 173/2011 del 28 febbraio 2012


� E. Campodifiori, E. Figura, M. Papini, R. Ricci Un indicatore di status socio-economico-culturale degli allievi della quinta primaria in Italia – INVALSI Working paper 2/2010.


� Sono stati elaborati i dati dell’Anagrafe Nazionale degli Alunni gestita dall’Ufficio Statistico del MIUR per costruire una graduatoria delle scuole con maggiore percentuale di interruzione di frequenze e di abbandoni. Questa graduatoria è stata poi confrontata e integrata con una graduatoria degli Istituti scolastici, sviluppata dall’INVALSI, che ha, a tal fine, elaborato un indicatore composito che tiene conto dell’indice di status socio-economico-culturale, dei livelli di apprendimento e della percentuale di abbandoni per ogni scuola. L’utilizzo, solo ove possibile integrato, di entrambe le fonti (Anagrafe Alunni e banche dati INVALSI) è necessario per individuare le situazioni critiche anche nel secondo biennio e nell’ultimo anno del secondo ciclo della secondaria, ove non ci sono rilevazioni del Servizio Nazionale di Valutazione. Quest’ultimo segmento è, d’altra parte, quello più rilevante ai fini del contenimento degli “early school leaver”, percentuale della popolazione in età 18-24 anni con al più la licenza media, che non ha concluso un corso di formazione professionale riconosciuto dalla Regione di durata superiore ai 2 anni. L’elenco dei Comuni e delle aree allegato alla presente Circolare (Allegato 1) è stato redatto individuando i Comuni (o le zone urbane/quartieri  individuati dai CAP) in cui sono concentrati gli Istituti che presentano maggiori criticità. A partire dai Comuni (e dalle zone urbane/quartieri) in cui sono presenti gli istituti individuati sono state formate delle piccole reti (minimo 3 massimo 7 istituti con maggiori criticità) e sono così state definite le “aree” che sono caratterizzate dai comuni (o dalle zone urbane/ quartieri) in cui gli istituti hanno sede. Mentre l’elenco dei comuni (e delle zone urbane/quartieri) è univoco, l’aggregazione in aree potrà essere modificata dall’effettiva costituzione delle reti di scuole che risulterà dalle proposte degli istituti scolastici.   


� Si sottolinea che, diversamente dalla consuetudine terminologica invalsa nel quadro dei progetti finanziati dal PON “Competenze per lo Sviluppo”, i termini “intervento” e “modulo” non vengono qui utilizzati come sinonimi. L’intervento, infatti, rappresenta il contenitore all’interno del quale vengono sviluppate le singole attività formativo-informativo e di orientamento (moduli) dedicate allo specifico gruppo-target intercettato (individuo o gruppo).


� Si richiama in proposito il concetto di Bruner di “esternalizzazione” come istanza che “ libera l’attività cognitiva del suo carattere implicito, rendendola più pubblica, negoziabile e “solidale”. Al tempo stesso al rende più accessibile alla successiva riflessione e metacognizione. Probabilmente la più grande pietra miliar4 ella storia dell’esternalizzazione è stata l’invenzione della scrittura, il fatto di mettere pensiero e memoria”lì fuori”, sulle tavolette di argilla o sulla carta. I computer e ls posta elettronica possono rappresentare un altro passo avanti. Ma esistono certamente miriadi di modi in cui un pensiero che è frutto di negoziazione può essere esternalizzato sotto forma di œuvres comuni – e molti modi in cui queste opere possono essere utilizzate nelle scuole.”Bruner, J. La cultura dell’educazione : Nuovi orizzonti per a scuola Feltrinelli, Milano, 1997
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